Proseguono le operazioni di sgombero del campo di Cisanello nel quale vivono alcune famiglie rom. La polizia municipale era già intervenuta mercoledì per coordinare la demolizione delle sei costruzioni che ospitavano le dieci famiglie rom del campo, costrette da allora a dormire in tenda. Ieri mattina i vigili sono tornati al campo e hanno fatto abbattere alcuni alberi situati a ridosso degli accampamenti, al fine di rendere l'area inagibile. Si è svolto, nel corso della giornata, un lungo braccio di ferro tra le forze dell'ordine, incaricate di requisire alcune roulotte, e le famiglie che con la loro opposizione hanno fatto sì che i mezzi rimanessero al campo. Agli occupanti è stato intimato di liberare la zona entro 48 ore.

Il campo è composto di diversi piccoli insediamenti dislocati su un'area di circa 90.000 mq a ridosso dell'argine dell'Arno, accanto all'ospedale di Cisanello. Le famiglie ospitate nel campo, per un totale di circa cinquanta persone, avevano già dovuto assistere, lo scorso mercoledì, all'abbattimento delle baracche in cui vivevano senza che, secondo quanto riferiscono gli stessi rom, fosse loro proposta alcuna soluzione alternativa. "Siamo stati costretti ad allestire dei piccoli accampamenti di fortuna: tende e materassi a cielo aperto per dormire, carrelli della spesa in cui tenere gli effetti personali salvati dalla demolizione".

I terreni su cui sorgevano gli accampamenti sono ora invasi dagli alberi che sono stati abbattuti, al fine di rendere l'area inagibile e quindi sollecitarne l'evacuazione. Alcune delle piante sono cadute sugli orti adiacenti, distruggendoli.  L'area, costellata ora da cumuli di vestiti e di rottami, dovrà essere liberata, secondo quanto intimato, entro 48 ore. Dopo di queste vi sarà un nuovo intervento delle forze dell'ordine.

Il futuro dei cinquanta abitanti del campo è quanto mai incerto. Ad oggi non esistono proposte alternative, e i timori di uno sgombero coatto suscitano preoccupazioni nelle famiglie, in particolare per i bambini, il più piccolo dei quali ha solo 4 mesi. "Dove dovremmo andare a vivere ora? - si chiede Kosmi, padre di due figli - Sono venuti e ci hanno distrutto tutto, prima la casa e oggi anche le tende. Per me non è un grosso problema, posso passare anche la notte fuori, ma dove dormiranno stanotte i miei figli?". Poi, prosegue: «Ci hanno detto di spostare tutte le nostre cose più avanti, lì è territorio di San Giuliano. Ma se poi tornano e ci fanno spostare anche da lì? Chiediamo solo di avere un posto dove stare con le nostre famiglie, siamo disposti anche a pagare: abbiamo provato a cercare una casa, ma nessuno è disposto ad affittarcela, non si fidano di noi, anche se qui abbiamo tutti un lavoro».

Sul posto si sono recati nel pomeriggio anche i volontari dell'associazione Africa Insieme, che commentano così quanto accaduto: "Esprimiamo forte preoccupazione per la minaccia di un nuovo sgombero, che viene a cadere peraltro in un momento in cui proprio su questa linea si costruisce unintesa Berlusconi-Sarkozy condannata dalla comunità internazionale. Si stigmatizza altresì la mancata ricezione da parte delle istituzioni pisane della circolare europea sulla residenza d'emergenza, che consentirebbe alle famiglie rom sgomberate di avere accesso ai programmi di assistenza sociale della Società della Salute. Si tratta di una grave lesione dei diritti di cittadini comunitari".

In assenza, ad oggi, di ogni prospettiva per il futuro, il rischio è di assistere al peggioramento delle condizioni di vita delle famiglie, che per il momento hanno deciso di rimanere al campo.

